
IL CRISTO PRESENTE 
John Main era solito scrivere delle lettere a tutti coloro che erano in 
contatto con il priorato di Montreal e meditavano in ogni angolo del 
mondo. 

Questa lettera  è precedente ad un’altra in cui scriveva:


“Benedetto ha compreso che la vita cristiana è un impegno verso 
la realtà ordinaria, radicata nell'esperienza contemplativa”.


Le lettere sono state tradotte e pubblicate anche in italiano in un 
volume intitolato “Monastero senza mura” (San Paolo Edizioni)


Il testo è talmente denso da  richiedere una lettura lenta e tante riletture.


Ma ecco parte della lettera  dal titolo: Il Cristo presente. 


Carissimi amici, 

Abbiamo celebrato nel nostro monastero la liturgia pasquale della notte 
e del Sabato Santo con gli ospiti residenti e molti altri. Durante la vigilia 
mi si è rinnovata la chiara percezione di quanto il mistero di Cristo 
consista nella sua vicinanza.


Se qualcosa è lontano ci appare singolare o estraneo, piuttosto che 
veramente misterioso. Per esempio, quando oggettiviamo qualcosa (o 
qualcuno), può darsi che, se anche lo ammiriamo, la sua identità 
essenziale ci rimanga sconosciuta, perché l'abbiamo posto a distanza o 
su un piedistallo, lontano da noi. Ciò che è da noi oggettivato, rimane 
reciprocamente isolato; così, anche se lo contempliamo da lontano, 
rimaniamo inalterati da quello che “contempliamo”; se però, come 
quando siamo veramente presenti al mistero di Dio, invece di 
oggettivarlo siamo umili abbastanza da risultare una cosa sola e 
percepirne la vicinanza e se riusciamo a essere in perfetto unisono con 
il mistero, allora siamo davvero cambiati: entriamo in un diverso modo 
di essere, più creativo. L’agente di ogni oggettivazione, di ogni 
distanziamento e di ogni alienazione é l’ego; È la voce subliminale della 
nostra consapevolezza che ci spinge a essere separati, persino da ciò 
che adoriamo o amiamo. L'affievolirsi di questa voce tentatrice coincide 
anche con lo spuntare della realtà nella quale entriamo, il Regno dei 
Cieli. È una realtà che scopriamo dentro di noi e attraverso l’unione.




Comprendiamo qualcosa o qualcuno pienamente, quando conoscerli è 
un'esperienza e, allo stesso tempo, prendiamo coscienza di questa 
esperienza; ciò avviene quando si trascende soggetto e oggetto nella 
consapevolezza dell'unione. Possiamo pienamente capire quanto 
Cristo ci è vicino solo se siamo in uno stato di unione che trascende 
l’ego; ci è possibile conoscerlo solo mediante la sua auto-conoscenza. 
Questa conoscenza dell'unione é amore e questo è molto di più ciò che 
normalmente indichiamo con 

"relazione"; è più perfetto di quello che di solito chiamiamo dialogo; è 
più incarnato e tangibile di una “idea”.


I tanti commoventi simboli della veglia pasquale me lo hanno fatto 
comprendere meglio, perché indicano, oltre loro e noi stessi, una 
dimensione di significato più piena. Neanche il simbolo, la parola o il 
gesto più sacro, possono esprimere la pienezza della realtà di Cristo; è 
una realtà conoscibile nell'intimità che trascende il segno e l’ego e che 
si avverte come personale e universale. Quando benediciamo il fuoco 
all'inizio della veglia, diventiamo parte di una dimensione umana 
preistorica; appropriatamente iniziamo a rimettere in atto il rito notturno 
della redenzione umana che risale il primordi della coscienza umana: il 
fuoco che accendiamo arde proprio nella nostra memoria atavica più 
profonda. Pochi minuti dopo, quando accendiamo la candela pasquale 
dallo stesso fuoco, abbiamo memoria della continua vicinanza e 
presenza di Cristo nella storia.


Più tardi, quando benediciamo l'acqua battesimale, rendiamo di nuovo 
attuale un simbolo primario della sorgente della vita e della 
consapevolezza; questo è anche carico di significato in quanto forza di 
purificazione e chiarificazione. Con l'immersione della candela 
nell'acqua mettiamo in atto la singolare sintesi che è avvenuta in Cristo; 
dall'atteggiamento di distacco siamo condotti incontro a ciò che è 
immediato e presente. I simboli ci ricordano che la fiamma della 
consapevolezza di Cristo a preso dimora nel nostro cuore e che 
"possediamo la mente di Cristo" (1 Corinzi 2,16).


La presenza personale di Cristo in noi è un aspetto del suo essere 
presente universalmente in tutti i tempi. Come i pensatori cristiani 
hanno compreso fin dall'inizio, l'amore redentore di Gesù, reso 
universale per tutta l'umanità sulla croce, è situato al centro di ogni 
consapevolezza per mezzo della Resurrezione; esso si sposta avanti e 
indietro attraverso lo spazio del tempo unendo a lui ogni 
consapevolezza umana. Da questo momento storico in poi, che "dentro 



e fuori dal tempo", l'umanità è presente in modo profondo e 
radicalmente nuovo il mistero di Dio.


Un raggio puro di realtà ci ha toccato e ha aperto i nostri occhi 
all'atmosfera nella quale viviamo, ci muoviamo ed esistiamo; ora 
abbiamo il potere di essere con Dio in un modo che non ha precedenti, 
partecipando direttamente alla pienezza dell’Essere di Dio. Non 
dobbiamo più considerare questo Essere come una realtà esteriore, un 
oggetto di devozione o di proiezione intellettuale; così anche non 
dobbiamo più immaginare la nostra sorgente creativa come un oggetto 
esteriore. L'oggettivazione ci aliena da Dio ed è la radice di ciò che 
chiamiamo “peccato". Il perdono di Cristo, redentore dei nostri peccati, 
non è la sospensione giuridica della pena, ma l'abbraccio di un amante. 
Siccome redenzione significa che siamo portati vicino a Dio in Cristo, 
non abbiamo più bisogno di focalizzare la nostra attenzione su Dio 
come oggetto esterno; al contrario, siamo elevati, superando tutte le 
immagini, fino alla presenza della verità che ci è rivelata nel silenzio 
della perfetta comunione. L'occhio stesso con il quale vediamo é 
l'occhio che ci vede: la nostra stessa visione è Cristo.


Nella resurrezione siamo liberati dal bisogno di oggettivare Dio; non 
dobbiamo più parlare con Dio per placarlo o fargli delle richieste.

"Il padre vostro sa di quali cose avete bisogno ancor prima che gliele 
chiediate”, ci assicura Gesù. Da quel momento eterno nel quale Gesù si 
è risvegliato alla sua unione con il padre, l'umanità superato la fase 
dell'infanzia spirituale; in quel momento è maturata fino a raggiungere la 
"piena maturità di Cristo"; questo momento di Cristo si trova al centro 
del nostro essere, nel nostro cuore, dove il Suo Spirito vive e cresce 
come un seme sepolto nel terreno. Trovare quel momento é opera della 
meditazione; è un lavoro gioioso e rivitalizzante perché entriamo nel 
cuore, in una fede che sa che il momento è già apparso, è nato in modo 
imperituro. Una volta che riconosciamo questa unione nella nostra 
stessa esperienza, la nostra intera esistenza rinasce; si comprende che 
essa è unita in una completezza che è santità. E tutto questo è opera di 
un momento, il momento di Cristo. (Monastero senza mura, John Main) 



